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La linea 
dura di 
Begin e 
Vinter-
ventismo 
di Reagan 
mettono 
in pericolo 
la pace 

Sul Medio Oriente 
si addensano le nubi 
di un nuovo confronto 

Il Medio Oriente si conferma come uno dei 
punti nevralgici dello scacchiere internazio» 
naie, una delle aree nelle quali più acuti sono 
i motivi di confronto e più concreti ì rischi di 
un deterioramento forse irreversibile della si-
tuazione. La escalation di incursioni e di scon

tri nel Libano, l'assassinio di Sadat, la sangui* 
nosa catena di attentati ed esecuzioni nell'I* 
ran, l'annessione israeliana del Golan sono in
fatti solo i momenti culminanti di un processo 
che più volte, nel corso dell'anno, ha tenuto il 
mondo col fiato sospeso. 

Sulle rive del Golfo arabo-
persico, la guerra fra Irak e 
Iran si trascina da quindici 
mesi senza vincitori né vinti, 
o meglio con un vincitore in
diretto: l'Arabia Saudita. È 
infatti anche sull'indeboli
mento di Teheran e di Ba
ghdad che Riyad ha costrui
to pazientemente un disegno 
di egemonia politica, o piut
tosto di leadership regionale. 
proiettato ben al di là dei ri
stretti confini del Golfo e che 
ha segnato la sua tappa più 
ambiziosa con il lancio sull' 
arena internazionale del 
•piano Fahd». Il fatto che al 
vertice di Fez questa ambi
zione sia andata per il mo
mento delusa, non muta so* 
stanzialmente 1 termini della 
partita. Tanto più che intan
to sui campi di battaglia del 
Kuzistan ben altre ambizio
ni sono state deluse. 

Anzitutto l'ambizione del-
l'Irak di Saddam Hussein di 
vincere una guerra che logo-

Nel Golfo 
arabo-persico 
sono andate 
deluse molte 
ambizioni 
ra invece giorno per giorno, 
in un modo che molti osser
vatori considerano ormai ir
reversibile, le sue risorse e il 
suo prestigio. In secqndo 
luogo l'ambizione del gruppo 
dirigente integralista di Te
heran di utilizzare la guerra 
come elemento di coesione (o 
di pressione) interna , per 
consolidare in modo definiti
vo il proprio potere, a scapito 
e a spese di tutte le altre 
componenti del processo ri
voluzionario, da quella laica 
e liberale di Bani Sadr a quel
le della estrema sinistra isla

mica e marxista. Accanto al 
sanguinoso protrarsi della 
guerra irako-iraniana e ac
canto al carattere ormai en
demico, sull'altro versante 
del Golfo, della guerriglia i-
slamica in Afghanistan — 
che due anni di intervento 
militare sovietico non sono 
riusciti a sedare — sono pro
prio le sanguinose convul
sioni dell'Iran post-rivolu
zionario a gettare sul futuro 
di questa parte della regione 
mediorientale gli interroga
tivi più inquietanti. Nessuno 
infatti è oggi in grado di dire 
quale sarà lo sbocco della 
tragica spirale tra terrori
smo e repressione (scatena
tasi dopo la destituzione nel 
giugno scorso del presidente 
Bani Sadr) che ha seppellito 
tante speranze e tante illu
sioni e le cui vittime (anoni
me ed illustri) si contano, da 
entrambe le parti, ormai a 
migliaia. 

Gli USA «mostrano i muscoli» 
11 vero fatto nuovo del 1981 in Medio Orien

te è costituito dall'entrata in campo, per la 
prima volta in modo diretto, delle forze mili
tari americane, con una evidente proiezione 
dei -disegni imperiali- di Reagan ed un 
preoccupante tentativo di estendere alle ac-

?ue del Golfo e del Mar Rosso la logica dei 
tocchi. Lo scontro aereo libico-americano sul 

Golfo della Sirte, alla fine di agosto, e le suc
cessive massicce manovre militari -Bright 
Star 81 », svoltesi dal Sinai all'Oceano Indiano 
nel mese di novembre, ne hanno rappresenta
to (e manifestazioni più tangibili. 

E passata ormai alla storia la arrogante fra
se ai Reagan sulla necessità di -mostrare i 
muscoli' al mondo; ed il fatto che per questa 
dimostrazione si sia scelta la Libia di Ghedda-
fi non è certo casuale. Agli occhi di Washin
gton, Gheddafi impersona infatti tutte le 
^colpe" del terzo mondo: dall'appoggio attivo 
(sia pure a modo suo) a quei movimenti di 
liberazione che Reagan ed tìaig liquidano sot
to l'etichetta del -terrorismo internazionale» 
alta ricerca di uno stretto rapporto di coope
razione, se non addirittura ai alleanza, con 

l'Unione Sovietica, che gli USA vorrebbero in
vece escludere dal Medio Oriente e da un fu
turo ed eventuale regolamento delle tensioni 
in quell'area. 

Lo scontro nel cielo della Sirte non è stato 
dunque una -lezione» isolata, ed ha avuto il 
suo primo prolungamento proprio nella 
-Bright Star 81», che ha visto il collaudo ope
rativo della -forza di pronto intervento» e la 
partecipazione di truppe dei paesi -amici» 
dell'America, dall'Egitto alla Somalia, dal Su
dan all'Oman. 

Non è certo motivo di conforto il fatto che 
l'Europa comunitaria — con l'Italia nel ruolo 
di prima della classe — si sia lasciata coinvol
gere in questa strategia, accettando di parte
cipare alla costituenda -forza multinaziona
le» per il Sinai. Alla luce delle reazioni di par
te araba e dei diktat del governo Begin (per 
non parlare dell'annessione del Golan), solo 
chi non vuol vedere può infatti ancora consi
derare la -forza multinazionale» uno stru
mento di pace e non invece un altro e non 
secondario anello della presenza militare a-
mericana nella regione. 

La «nazione 
araba» 
di fronte ai 
problemi del 
dopo-Sadat 

Homi Mutarsele 

Il 6 ottobre 1981 ha segnato per il mondo arabo, e più in 
generale per il Medio Oriente, un punto di svolta di cui è ancora 
difficile prevedere tutte le possibili conseguenze. La scomparsa' 
del presidente egiziano Anwar el Sadat — assassinato durante la 
sfilata celebrativa della guerra del 1973 — chiude infatti una 
intera fase della vicenda mediorientale e ne apre una nuova: 
quella del superamento degli accordi separati e della politica di 
Camp David, e quindi di una possibile ricucitura della lacerazio
ne verificatasi dopo il 1979 fra l'Egitto e il resto del mondo arabo. 
Se si pone attenzione al peso specifico dell'Egitto (il più impor
tante e il più popolato dei Paesi arabi) e al ruolo che esso ha 
svolto nell'ultimo mezzo secolo, ed in particolare nel periodo 
nasseriano e immediatamente post-nasseriano. le implicazioni di 
un possibile superamento di quella divisione appaiono del tutto 
evidenti. 

Va detto che le prime caute mosse del nuovo presidente Muba-
rak — sia sul piano interno, sia sul piano interarabo — sembrano 
orientate in quella direzione. 

Non altrettanto incoraggiante, invece, l'atteggiamento dell'in
sieme del mondo arabo, che nel momento in cui era richiesto il 
massimo di unità e di coesione, si è spaccato al vertice di Fez su 
un progetto, quale il piano di pace del principe saudita Fahd. che 
metteva alla prova proprio la credibilità degli arabi come inter
locutori di un autentico (e non parziale) negoziato di pace. Solo 
negli ultimi giorni, sotto la spinta della grave decisione israelia
na di annettersi il Golan. si è assistito — soprattutto su iniziativa 
di quello stesso presidente siriano Assad »*he con la sua assenza 
aveva marcato il fallimento di Fez — a una ripresa di contatti e 
di intenti unitari, che consente di guardare al bilancio di fine 
d'anno con un po' più di ottimismo. 

Israele allarga i suoi confini 
La fine del 1980 trovava 

in Israele la posizione del 
governo Begin fortemente 
logorata, tanto da rendere 
inevitabile il ricorso alle e-
lezioni anticipale. Il 1981 
ha visto in vece lo stesso Be-
gin — confermato al potere 
dal voto del 30 giugno, mal
grado la contemporanea a-
vanzata dei laburisti — im
pegnarsi in una politica di 
oltranzismo annessionisti
co praticamente senza pre
cedenti (almeno per la sua 
intensità) negli ultimi anni 
e che ha portato più volte (e 
sta portando tuttora) la re
gione sull'orlo di un nuovo 
conflitto. Ricordiamone le 
tappe. 

In aprile-maggio, aperto 
Intervento a fianco delle 
milizie falangisti libanesi 

contro i reparti siriani della 
Forza araba di dissuasione 
e conseguente *crisi dei 
missili» con la Siria; il 7giu
gno bombardamento del 
reattore nucleare irakeno 
di Tammuz, vicino Ba
ghdad; a metà luglio, ripe
tuti attacchi aerei e terre
stri contro i palestinesi nel 
sud Libano e feroce incur
sione, con centinaia di vitti
me, sulla zona palestinese-
progressista di Beirut; in 
novembre ripresa dei voli-
spia sull'Arabia saudita, 
con conseguente duro mo> 
nito da parte del governo di 
Riyad; in dicembre annes
sione formale della regione 
siriana del Golan (occupato 
nel 1967), concentramento 
di truppe sia sulla linea di 
demarcazione con i siriani 
sia sul confine libanese e 

annuncio di nuovi insedia
menti in Cisgiordania. 

È una politica che con
traddice apertamente non 
solo gli sforzi per una solu
zione politica negoziata del
la crisi mediorientale, ma 
gli stessi impegni assunti 
da Tel Aviv con gli accordi 
di Camp David, e che ha 
portato più volte, anche ne
gli ultimi giorni, a momenti 
di tensione (almeno appa
rente) nei rapporti fra Wa
shington e Tel Aviv. Una 
politica, inoltre, che ha 
creato seri imbarazzi ai 
Paesi della CEE, stretti fra 
gli impegni (verbali) del 
vertice di Venezia e l'assen
so alla 'forza multinaziona
le» per il Sinai, patrocinata 
dagli USA. 

Giancarlo Lannutti 

A Teheran e in varie altre località 

In Iran 30 fucilazioni 
tra i «mugiahedin» e 
le minoranze religiose 

Decapitato il consiglio spirituale nazionale della comunità «Ba
llai» - Alcuni dei giustiziati avevano subito tortura sotto lo scià 

TEHERAN — Impressio
nante serie di esecuzioni, in 
Iran, a danno di oppositori 
politici e di esponenti della 
minoranza religiosa Bahai. 

Secondo quanto ha riferito 
ieri il quotidiano «Enghelab 
Eslami» (organo del partito 
integralista islamico), ven
tuno militanti del movimen
to della sinistra islamica so
no stati fucilati in varie loca
lità del paese; fra essi anche 
una aderente ai «mugiahe-
din del popolo» che era stata 
candidata alle elezioni parla
mentari. A Mashad, nell'I
ran orientale, sono stati fuci
lati dodici «mugiahedin», di 
cui sei donne; altri sei, accu
sati di «ribellione contro il 
governo», sono stati fucilati 
a Wazd; tre infine sono stati 
messi a morte nella città me
ridionale di Masjed Sulei-
man. 

Quanto ai religiosi, fonti 
del «centro nazionale bahai» 
in Belgio hanno reso noto 
che otto dei nove membri del 
Consiglio spirituale naziona
le della comunità Bahai sono 
stati arrestati il 13 dicembre 
a Teheran, e giustiziati senza 
processo nella notte fra do
menica e lunedì. Fonti delle 
comunità Bahai nella RFT 
hanno a loro volta confer
mato le esecuzioni. La comu
nità Bahai rappresenta la 

più consistente minoranza 
religiosa dell'Iran e raggrup
pa poco più di 300 mila per
sone; essa è stata sottoposta 
a discriminazioni e atti di re
pressione da quando gli inte
gralisti hanno assunto il 
controllo del potere. L'accu
sa contro i Bahai è general
mente di avere collaborato 
con il regime dello scià (mol
ti fra loro erano i ricchi mer
canti), ma la vastità delle mi
sure prese contro di loro e il 
gran numero di esecuzioni, a 
tutti i livelli, denunciano la 
volontà degli integralisti di 
perseguitarli in quanto «ere
tici». 

Sulle esecuzioni di mili
tanti del movimenti dei «mu
giahedin del popolo», alcune 
informazioni sono state dif
fuse dall'ufficio parigino del 
leader dell'organizzazione, 
Masud Rajavi, che dirige in
sieme a Bani Sadr il Consi
glio nazionale di resistenza. 
Secondo l'ufficio di Rajavi i 
giustiziati negli ultimi sei 
mesi sarebbero più di quat
tromila (generalmente la ci
fra si fa ascendere, sugli or
gani di informazione, a oltre 
2.500). Fra essi vengono 
menzionati alcuni che furo
no a suo tempo incarcerati e 
torturati dalla polizia dello 
scià, e precisamente: 

1) Massumeh Shademani 
Kabiri, di 50 anni, madre di 
sei figli, che nel 1973 fu con
dannata all'ergastolo dopo 
aver subito gravi torture. 
Anche due suoi figli erano 
stati condannati all'ergasto
lo. Un altro figlio è stato uc
cìso di recente dai «pasda-
ran» (guardiani della rivolu
zione); 

2) Habin Mokarram Dust, 
ingegnere, laureato dell'uni
versità di Teheran, che al 
tempo dello scià era stato 
condannato a dieci anni di 
carcere; 

3) Mahdi Bokharaii, incar
cerato più volte dopo il 1971, 
ferito e catturato dalla SA-
VAK (la polizia dello scià) nel 
1975, più volte operato ed 
amputato, poi condannato 
all'ergastolo, molto popolare 
nella zona sud della capitale; 

4) Zabiollah Maleki, bar
baramente torturato al tem
po dello scià e poi condanna
to all'ergastolo. 

Oggi intanto il ministro 
degli esteri iraniano Ali A-
kbar Velayati arriverà in Si
ria. Ufficialmente egli si reca 
ad esprimere appoggio al go
verno di Damasco per la que
stione del Golan, ma non si 
esclude che il viaggio sia col
legato alla ipotesi di una me
diazione siriana fra Irak e I-
ran. 

Con una interrogazione al Senato 

I comunisti sollecitano 
iniziative contro la 

repressione in Turchia 
Richiamo agli statuti del Consiglio d'Europa e della NATO 
Intanto il generale Evren promette elezioni «fra due anni» 

ROMA — Sulla situazione esistente in Turchia, dove si assiste 
ad una drammatica escalation repressiva da parte delle autori
tà militari, una interrogazione al presidente del Consiglio e ai 
ministri degli Esteri e della Difesa è stata presentata dai sena» 
tori comunisti Bufalini, Calamandrei, Milani, Valori e Vec
chietti. 

«In relazione al perdurare in Turchia di un regime di sop
pressione e di persecuzioni massicce dei partiti e dei sindacati, 
di uso diffuso della tortura, di ricorso crescente alla pena capi
tale sui detenuti politici», i senatori del PCI chiedono di sapere 
«come il governo intenda esercitare nei confronti delle autori
tà turche la esigenza, che deve essere fatta valere "dovunque e 
in tutte le direzioni", di difendere e promuovere il rispetto dei 
diritti umani e delle libertà sanciti dalle Nazioni Unite». 

In modo particolare, gli interroganti chiedono: 
«1) quale sia la posizione del governo sulla incompatibilità 

fra i comportamenti e le caratteristiche del regime militare 
turco e i principi statutari del Consiglio d'Europa, e sulla ur
genza, quindi, della alternativa tra il ripristino immediato in 
Turchia dei diritti e libertà conculcati oppure la esclusione del 
regime di Ankara dal Consiglio d'Europa stesso a norma degli 
art. 3 e 8 del suo statuto; 

«2) se non sia da considerare ormai matura e improrogabile 
la questione di una incompatibilità tra il regime oppressivo 
vigente in Turchia e i requisiti di democrazia che nel patto 
istitutivo della Alleanza atlantica — e precisamente nel secon
do capoverso del suo preambolo — sono dichiarati indispensa
bili per i paesi membri, e se non spettino perciò al governo il 
dovere e la responsabilità di sollevare nelle sedi dell'Alleanza 
tale questione; 

«3) se infine la repressione delle libertà che imperversa in 
Turchia non debba essere denunciata come violazione anche 
dei principi formulati nell'Atto di Helsinki (al suo capitolo 1. 
VII) di cui la Turchia è tra i firmatari, e se pertanto a quei 
principi il governo non debba sentirsi tenuto a richiamare le 
autorità turche sia con passi bilaterali sia nella sede della Con
ferenza di Madrid». 

ANKARA — Nell'evidente 
tentativo di controbilanciare, 
di fronte all'opinione pubblica 
internazionale, l'impatto delle 
decine di condanne a morte ri
chieste in questi giorni dalle 
corti militari, il capo della 
giunta al governo in Turchia, 
generale Kenan Evren, ha af
fermato nel suo discorso di fi
ne d'anno che elezioni «demo
cratiche» per una nuova As
semblea nazionale potrebbero 
tenersi «verso la fine del 1983», 
vale a dire fra un paio di anni. 

Subito dopo però il generale 
ha chiarito che cosa intenda 
per ritorno al sistema demo
cratico. Le tappe del processo 
dovrebbero, secondo le sue 
parole, essere le seguenti: ela
borazione della nuova Costi
tuzione da parte dell'assem
blea costituente nominata dai 
militari; referendum per ap
provare la costituzione; in ba
se alle norme di quest'ultima, 
costituzione di «nuovi» partiti 
ed elaborazione di una «nuo
va» legge "elettorale. Messa a 
punto cioè di un meccanismo 
che consenta il controllo dei 
militari «sul sistema». Se tutta
via dovessero verificarsi — ha 
aggiunto — «importanti svi
luppi nella congiuntura inter
nazionale che interessino la 
Turchia», allora le elezioni po
tranno essere rinviate. 

La formazione del nuovo Stato, che si chiamerà Senegambia, ratificata dai due parlamenti 

Senegal e Gambia, un'altra annessione 

7—'Minsa 
' KtH Konko 

„ « S A M.A N C E 

GUINEA-BISSAU " | J JGUINEA 

I precedenti storici 
indicano che è 

una via impercorribile 
Un paese occupato 

I parlamenti del Senegal e 
del Gambia hanno formal
mente approvato ieri, e lo 
hanno fatto all'unanimità, l'u
nione dei due paesi. Le deci
sioni assunte dalle due assem
blee entreranno in vigore il 
prossimo primo gennaio. Pre
sidente del nuovo Stato che 
prenderà il nome di Senegam
bia sarà Abdou Diouf, capo 
dello Stato senegalese, vice 
presidente sarà il suo collega 
gambiano Dawda Jawara. 

Qualcuno ha voluto ricorda
re, a questo proposito, il pre
cedente dell'unione Gana-
Guinea della fine degli anni 
cinquanta e già saluta l'awer 
nimento come una ripresa di 
quel processo dell'unità che 
caratterizzò in senso democra
tico e progressista il nazionali
smo africano di quell'epoca. 
Se così fosse questa unione 
statale andrebbe salutata po
sitivamente. Essa tra l'altro 
mette fine ad una delle più as
surde eredità del coloniali
smo: quelle frontiere arbitra
rie che proprio nel caso in que

stione raggiungono una delle 
punte più emblematiche, ba
sta guardare la carta geografi
ca. 

Il quadro tuttavia mostra 
tante ombre da oscurare que- • 
ste poche e illusorie luci. Non 
sì può sfuggire infatti all'im
pressione che non di un'unio
ne si tratti, ma di una vera e 
propria annessione. Come di
menticare che il Gambia è oggi 
militarmente occupato da 
truppe senegalesi entrate nel 
paese lo scorso agosto per sof
focare una ribellione contro il 
regime di Dawda Jawara? Co
me dimenticare che mentre i 
due parlamenti ratificavano 
questa unione i tribunali e-
mettevano delle condanne a 
morte? 

Insomma se proprio dì u-
nione vogliamo parlare allora 
si deve parlare di unione con 
la forza. E se precedenti stori
ci si devono trovare essi vanno 
cercati altrove: nell'annessio
ne del Sahara occidentale da 
parte del regno marocchino 
(1975), nell'annessione dell'E

ritrea da parte dell'impero e-
tiopico di Hailé Selassié 
(1961), nell'annessione della 
Namibia da parte del regime 
razzista del Sudafrica (1966). 
Tutte unioni che ben lungi 
dall'avviare la costruzione di 
un nuovo assetto continentale 

' su cui basare sviluppo e indi
pendenza si sono invece dimo
strate causa di tragedie nazio
nale, di guerre fratricide, di 
conflitti destabilizzanti e, cer
to non ultimo, del coinvolgi
mento delle grandi potenze 
nelle questioni africane con il 

' risultato della limitazione ul
teriore dell'indipendenza sia 
economica che politica. Ben 
altro dunque rispetto al sogno 
di un Africa unita o indipen
dente che fu di Kwame Nkru-
mah, di Sekou Touré, di Mo
dico Keita. Un sogno che fu 
travolto per intrinseca fragili
tà e per limiti di idealismo an
che con il contributo della 
classe dirigente senegalese di 
allora. 

Quello verso l'unione è in
dubbiamente un processo la

tente in Africa che nel lungo 
periodo presumibilmente riaf
fiorerà. Ma in quali termini? 
In Africa australe nove paesi 
stanno tentando la strada del
l'unione economica in cui ve
dono lo strumento più efficace 
per superare la dipendenza 
neocoloniale. Un idea che ha 
avuto come precursore pro
prio un senegalese, l'economi
sta e primo ministro Mama-
dou Dia, che agli inizi degli an
ni sessanta vedeva la necessità 
di un tale processo unitario in 
termini di funzionalità econo
mica per imboccare la via del
lo sviluppo, per uscire dalla 
stagnazione neocoloniale. An
che per questo fu destituito e 
incarcerato per 15 anni. 
__ Sarà questa la via che Puni

ta africana imboccherà nei 
f)rossimì anni? È difficile dir-
o, ma si può già dire invece, 

nel giorno stesso in cui viene 
ratificata l'unione-annessione 
tra Senegal e Gambia, che la 
storia recente dell'Africa ha 
ormai condannato la via delle 
unioni forzose. 

Guido Bimbi 

il 
cancelliere 

Schmidt sulle 
prospettive 

del 1982 
BONN — Speranze che il 
1982 porti alle economie oc
cidentali la possibilità di u-
scire fuori dalla crisi mon
diale senza peggiorare la si
tuazione dell'inflazione sono 
state espresse dal cancelliere 
Helmut Schmidt in una in
tervista che il quotidiano 
•Bild Zeitung» pubblicherà 
oggi. Schmidt, che si trova in 
vacanza in Florida, è stato 
interrogato su ciò che si at
tende dal prossimo anno. 

Un altro punto su cui si 
concentrano le attese del 
cancelliere tedesco federale è 
che i negoziati di Ginevra tra 
americani e sovietici sui 
missili a medio raggio in Eu
ropa possano far registrare 
concreti passi avanti. Grandi 
preoccupazioni esprìme in
vece il cancelliere per gli svi
luppi della situazione in Po
lonia. 

Per quanto riguarda la si
tuazione economica della 
Germania Federale si è detto 
convinto che il livello di vita 
nel 1982 «sarà forse un po' 
più basso=. anche se «forse ci 
riuscirà di mantenerlo allo 
staio attuale*. Perché questo 
possa accadere — ha detto — 
sarà decisiva la ripresa degli 
investimenti e la conseguen
te diminuzione della disoc
cupazione. 

Per sostanziare il suo giu
dizio non pessimista sulle 
prospettive del nuovo anno il 
cancelliere ha fatto riferi
mento al corso dei cambi del 
marco, chesono cresciuti «e-
normemente» dall'estate 
scorsa con la contempora
nea «violenta» crescita delle 
esportazioni tedesche. 

Nuovi attacchi 
della 

opposiiione 
al presidente 
del Pakistan 

ISLAMABAD — I più im
portanti partiti d'opposizio
ne pachistani hanno con
dannato ieri l'annuncio fatto 
dal presidente Mohammed 
Zia-ul-Haq relativo alla 
creazione di un consiglio 
consultivo federale, definen
dolo non democratico e del 
tutto inadeguato rispetto al
l'esigenza di ripristinare un 
governo civile e democrati
co. 

Nel suo primo commento 
su tale questione, il Movi
mento per la restaurazione 
della democrazia (MRD) — 
che raggruppa i principali 
partiti politici d'opposizione 
del Pakistan — ha rilevato 
che si tratta di un espediente 
per «imbrogliare il paese e il 
mondo*. 

II presidente pachistano 
ha annunciato la costituzio
ne del consiglio sette giorni 
fa, come prima mossa verso 
il ristabilimento del governo 
civile che era stato eliminato 
con il colpo di stato militare 
nel luglio del Ti. La prima 
riunione del consiglio — che 
sarà composto da 350 mem
bri — è prevista per 1*11 gen
naio prossimo. 

Il generale Zia-ul-Haq ha 
fatto notare che tale consi
glio — i cui membri sono 
scelti tra vari gruppi sociali, 
come uomini d'affari, orga
nizzazioni professionali, 
donne ed alcuni uomini poli
tici — discuterà e consiglierà 
il governo militare su pro
blemi di interesse nazionale. 

Il consiglio comunque non 
ha potere decisionale, re
stando questo interamente 
nelle mani delle autorità di 
governo militari. 

Drammatica 
evasione 

in Brasile: 
tre detenuti 

uccisi 
SAN PAOLO — Tre detenuti 
uccisi e uno ferito grave
mente sono il bilancio di uno 
spettacolare tentativo di e-
vasione avvenuto ieri nel 
carcere di Carandiru, alla 
periferia nord di San Paolo. 

L'altro ieri mattina quat
tro detenuti armati di pistole 
e pugnali hanno preso in o-
staggio il direttore del carce
re, Bruno Bizzoto, e tre dei 
suoi aiutanti chiedendo in 
cambio del loro rilascio, cir
ca un milione e mezzo di lire 
ciascuno e un veicolo per po
ter fuggire. 

Verso mezzogiorno, a 
quanto riferiscono fonti del
la polizia brasiliana a San 
Paolo, due dei quattro ostag
gi sono stati rilasciati e una 
automobile è stata messa a 
disposizione dei detenuti, 
che si sono dati alla fuga 
portando con loro il direttore 
del carcere e uno degli aiu
tanti. 

È quindi cominciato un in
seguimento nelle strade del 
quartiere conclusosi solo 
quando gli agenti di polizia 
sono riusciti a colpire le 
gomme dell'automobile dei 
banditi, e quindi gli stessi e-
vasi: tre di questi sono morti 
sul colpo, uno è rimasto feri
to gravemente. Il direttore 
del carcere è uscito illeso dal
l'automobile, mentre l'aiu
tante e un ispettore di polizia 
sono rimasti feriti. 

Non sembra che il dram
matico tentativo di evasione 
abbia avuto connotati di ca
rattere politico. 

Appello per 
la pace del 
segretario 

eletto 
dell'OMI 

LIMA — Il perseguimento 
della pace è il compito fon
damentale che si è assegnato 
Javier Perez de Cuellar, se
gretario generale eletto delle 
Nazioni Unite. 

Prima della partenza per 
New York per assumere la 
carica, il diplomatico peru
viano ha ricevuto ieri a Lima 
la stampa locale ed estera, 
leggendo una breve dichia
razione ufficiale. 

Accennando ai «duri, deli
cati e complessi compiti con
nessi alla pace ed alla sicu
rezza internazionale» il 61en-
ne ambasciatore di carriera 
ha detto che «l'impresa che 
mi attende non sarà facile, 
però non è impossibile*. 

Per portarla avanti, ha ag
giunto, conta sulla collabo
razione di tutti gli uomini di 
buona volontà; «in tutto i! 
pianeta sì levano le voci di 
statisti, filosofi, capi religio
si, artisti, scrittori, giornali
sti e popoli interi che chiedo
no pace*. 

•Nella stessa impresa — 
ha concluso il segretario ge
nerale eletto all'ONU — sono 
impegnati i milioni di perso
ne che conservano la speran
za di un mondo migliore e 
credono che sia possibile 
concretarla, a dispetto delle 
tensioni internazionali, dell' 
incontrollabile e suicida cor
sa agli armamenti e delle 
lentezze del processo di svi
luppo*. 

Il peruviano Perez de 
Cuellar, come è noto, è stato 
eletto segretario dell'ONU 
dopo un lungo braccio di fer
ro I consigli sulle candidatu
re del tanzaniano Selim e di 
Kurt Waldheim. 

Depositi 
USA di gas 

nervino 
su territorio 

europeo? 
WASHINGTON — Le noti
zie diffusesi ieri secondo cui 
un gruppo di consiglieri 
scientifici del dipartimento 
americano della difesa a-
vrebbe consigliato il deposi
to di armi chimiche in Gran 
Bretagna, sono state smenti
te dallo stesso dipartimento. 

Una componente della 
commissione, raggiunta te
lefonicamente in California, 
ha confermato che non c'è 
stato alcun «consiglio» ma 
solo la considerazione che 
•in qualche misura* il depo
sito «avanzato* di armi ner-
viniche cosiddette «a due 
componenti* potrebbe essere 
desiderabile. In ogni caso, ha 
aggiunto la signora Amoret
ta Moeber, che è attualmente 
vice assistente segretario al
la difesa per l'esercito, la 
commissione nel 1980 ha di
scusso la questione solo in 
termini generali. 

Le bombe «binarie* sono 
composte da due sostanze 
chimiche separate che, isola
tamente, non sono dannose, 
Diventano invece letali 
quando si mischiano allo 
scoppio dell'ordigno. Gli Sta
ti Uniti hanno accettato di 
rinunciare all'uso per primi 
di ordigni chimici, si sono ri
servati però di farvi ricorso 
nel caso li impiegasse per 
prima l'Unione Sovietica. 

Attualmente negli arsena
li americani esistono solo ar
mi a «componente unico*. 
ma gli Stati Uniti si stanno 
preparando ad un'eventuale 
produzione del sistema «bi
nario* destinato al deposito 
di Pine Bluff, in Arkansas. 

Ricevuto 
al PCI un 
dirigente 
del PGT 

del Guatemala 
ROMA — Nei giorni scorsi, 
presso la Direzione del PCI. il 
compagno Reginaldo Solo. 
membro della commissione 
politica del Partito guatemal
teco del lavoro (PGT). ha avu
to una serie di incontri con i 
compagni Gian Carlo Pajetta. 
della Direzione del PCI. Rena
to Sandri e Claudio Bernabue-
ci. della sezione Esteri. Nel 
corso dei cordiali colloqui il 
compagno Soto ha riferito sul
l'attuale situazione del Guate
mala, caratterizzata dalla re
pressione brutale ed indiscri
minata del governo di Lucas 
Garcìa. Contro questa violenta 
dittatura e per la libertà in 
Guatemala cresce intanto il 
processo unitario delle forze 
di opposizione, che compren
dono tutti i settori democratici 
del paese. I compagni del PCI 
hanno assicurato la più ampia 
solidarietà dei comunisti ita
liani, unitamente alle forze 
democratiche, con la lotta del 
popolo guatemalteco per un 
regime democratico, che ga
rantisca la libertà e l'indipen
denza. 

L'on. Colombo 
in Giordania e 
Arabia Saudita 

ROMA — Il ministro degli K-
steri Emilio Colombo si reche
rà in visita ufficiale, su invito 
dei rispettivi governi, in Ara-
*bia Saudita dal 5 al 7 gennaio e 
successivamente in Giordania 
dall'8 al 9 gennaio 1982. 


